Parrocchia “S. Paolino vescovo”
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Canto: Cristo nostra pace
Cristo nostra pace, guida nel cammino,
tu conduci il mondo alla vera libertà,

nulla temeremo se tu sarai con noi.  (x2)

Cristo nostra pace, dono di salvezza,

riconciliazione strumento d’unità

con il tuo perdono vivremo sempre in te.

Cristo Salvatore nostro Redentore,

la tua dimora hai posto in mezzo a noi,

tu Pastore e guida sei dell’umanità. 
G - Siamo tornati qui stasera, o Signore, 
in questa strana atmosfera di gioia e di tristezza, 
per stare ancora un po’ insieme a Te, 
per contemplare il tuo amore, per adorarTi.

Ci sembra di vederTi chino, in preghiera, 
nell’orto degli ulivi; 
ci sembra di sentire la tua voce angosciata, 
che chiede anche a noi, 
come a Pietro, Giacomo e Giovanni:
“Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate per non cadere in tentazione.”

Ma soprattutto, risuonano nel nostro cuore le tue parole: 
“Fate questo in memoria di Me”, 
come a dire: “Vi prego, non dimenticatemi”. 

Come non sentirsi toccati e quasi trafitti nel cuore 
da questa implorazione, 
che Tu, il Figlio di Dio, ci rivolgi 
nell’imminenza di versare il tuo sangue per noi e per tutti?

È  la sera dell’ultima Cena, 
l’inizio della tua tremenda sofferenza, 
“l’ora del tuo passaggio da questo mondo al Padre”

e Tu fai appello alla nostra capacità di ricordare: 
“Fate questo in memoria di me”.

Ma come potremo dimenticarti, Signore Gesù?

Come potremo scordare che, dopo un’esistenza

tutta segnata dall’amore per noi,

tu “ci hai amato sino alla fine”?

Breve pausa di silenzio.

G - Riascoltiamo ancora Gesù, nelle parole di Matteo:
L - Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo».  Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio». (Mt 26,26-29)
Breve pausa di silenzio.

G - Gesù ci ha detto: “Io sono il pane della vita”.

Adesso ci si offre: 
“Prendete e mangiate, questo è il mio corpo”.

Sembrerebbe una fiaba ed invece è la verità. 
Dio si è fatto pane nel Cristo. 
Dio viene a noi nascosto in un pezzo di pane!
Quando fissi questo pane, 
quando prendi in mano questo pane, 
fissi e prendi la passione e morte di Cristo per l’umanità. 
Questo pane è il memoriale della sua morte per noi.

Questo pane è la proclamazione della sua risurrezione, 
questo pane è il riassunto vivente 
di tutto l’amore di Dio per l’uomo. 
A pensarci bene c’è da restare inebetiti di sorpresa.

O Cristo è un pazzo che farnetica 
e dice cose che non hanno nessun significato, 
o è davvero l’Amore onnipotente e misericordioso

che ha trovato la strada più diretta 
per giungere alla nostra intimità 
senza impressionare o spaventarci, 
così, semplicemente, il più semplicemente che dir si possa.

Nel mistero eucaristico, nel sacramento del pane di vita, 
Dio s’è fatto veramente tutto a tutti. 
Ognuno lo può vedere, lo può toccare, 
lo può prendere, lo può mangiare, 
lo può contemplare e se vuole, 
può passare con Lui tutto il tempo 
cui il suo amore lo spinge. 

E tutto senza turbamento, senza false paure.

Sotto il segno del pane ci lascia completamente liberi, 
agisce solo sulla fede, di cui è il “grande mistero”,

stimola solo la speranza di cui è “il memoriale”,

ravviva la carità di cui è nutrimento e modello.
È davvero una cosa straordinaria la presenza eucaristica!

Breve pausa di silenzio.
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G – Adoriamo il Signore cantando:

Oh, oh, oh, adoramus Te Domine.
L - O Gesù Eucaristia, cibo vero dell'anima,

ottienici la grazia di ben comprendere

che la vita cristiana senza questo necessario alimento

è anemica, priva di forza e per nulla significativa.

Dall'Eucaristia prende forza la nostra capacità di amare,

di servire, comprendere, condividere, perdonare.

Gesù veramente e sacramentalmente presente

nel mistero Eucaristico, memoriale della Pasqua,

facci essere innamorati di questo augusto sacramento,

facci vivere nel cenacolo e come comunità cenacolare.

Infiamma, consuma i nostri cuori della carità

che si sprigiona da te, o Gesù Eucaristia, vittima di amore che continui a offrirti al Padre sui nostri altari

e a ripetere ai tuoi discepoli:
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prendete e mangiate questo è il mio corpo,

prendete e bevete questo è il mio sangue.

Si, o Gesù Eucaristia,

vogliamo essere

in adorante contemplazione di te,

in questa sera

che precede l'imminente passione,

in questa sera

nella quale ci dai il tuo testamento

richiamandoci al dovere dell'amore più puro verso i fratelli. 
O Gesù, veramente e realmente presente

nell'augusto sacramento dell'altare

vogliamo con la tua grazia

essere anime eucaristiche per servire la tua causa, 

la causa del Regno.

Breve pausa di silenzio.

SECONDO MOMENTO

Canto: O Amore Ineffabile
Tu, abisso di carità,

pare che sii pazzo delle tue creature.

Chi ti muove a fare tanta misericordia? L’amore.

O Amore ineffabile, dolcissimo Gesù,

o amoroso Verbo, eterna Deità,

tu sei fuoco d’amore, eterna Verità,

Resurrezione nostra, Signore.

Tu sei somma dolcezza nell’amarezza nostra,

splendore nelle tenebre, sapienza nella stoltezza.

Tu sei Signore, Padre, tu sei fratello nostro,

tu sei Deità eterna, purissima bellezza.

G - Le parole dell’apostolo Paolo ci riportano la circostanza drammatica in cui nacque l’Eucaristia. Essa porta indelebilmente inscritto l’evento della passione e morte del Signore. Non è solo l’evocazione, ma la ripresentazione sacramentale. 
È il sacrificio della croce che si perpetua nei secoli.
Facciamo risuonare ancora in mezzo a noi quelle parole.
L - Ascoltiamo la Parola di Dio dalla Prima Lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1 Cor 11,23-26).

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”.

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.
Breve pausa di silenzio.

G - È difficile credere a parole così tremende

e sconvolgenti di Cristo.

Ma è anche difficile liberarsi da esse! 
Io non ci riesco più

e se lo facessi peccherei contro lo Spirito.

È per questo che dico: io credo a ciò che Gesù ha detto, 
io credo che questo pane di vita è Cristo vicino a me, 
è Cristo diventato pane per me, 
è Cristo divenuto presenza a me.

Lo so che questo atto di fede 
è oscuro come la notte, 
ma vi posso assicurare 
che nulla è più chiaro di questa notte.

Ho puntato per giorni e giorni gli occhi su questo pane, 
ho vissuto per settimane in grotte nel deserto 
con quest’unica Presenza e sempre, 
sempre Lui mi ha detto nella fede: “Sono qui e ti amo.

Non aver paura dell’oscurità, 
sii bambino davanti alle mie parole.

Io sono voluto diventare pane 
per farmi mangiare dagli uomini, 
perché mangiando me, mangino la vita eterna.
Del resto, perché trovi strano 
che io abbia voluto diventare pane per amore?

Non hai mai fatto esperienza d’amore?

Quando hai amato, veramente amato, 
non hai desiderato diventare pane per chi ami? 
Non farebbe questo una mamma per il suo bambino?

Non farebbe questo lo sposo per la sposa?” 
(Carlo Carretto)

Breve pausa di silenzio.

G – Adoriamo il Signore cantando:

Oh, oh, oh, adoramus Te Domine.

L - O Deità eterna, o eterna Trinità, 
che, per l'unione con la divina natura, 
hai fatto tanto valere il sangue dell'Unigenito Figlio! 

O abisso, o Trinità eterna, o Deità, o mare profondo! 
E che più potevi dare a me che te medesimo? 
Tu sei un fuoco che arde sempre e non si consuma. 
Sei tu che consumi col tuo calore 
ogni amor proprio dell'anima. 
Tu sei fuoco che toglie ogni freddezza, 
e illumini le menti con la tua luce, 
con quella luce con cui mi hai fatto conoscere la tua verità.

Specchiandomi in questa luce 
ti conosco come sommo bene, bene sopra ogni bene, 
bene felice, bene incomprensibile, bene inestimabile. 
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Bellezza sopra ogni bellezza. 
Sapienza sopra ogni sapienza. 
Anzi, tu sei la stessa sapienza. 
Tu cibo degli angeli, 
che con fuoco d'amore
ti sei dato agli uomini.

Tu vestimento

che ricopre ogni mia nudità. 
Tu cibo che pasci gli affamati con la tua dolcezza. 
Tu sei dolce senza alcuna amarezza. O Trinità eterna!

Breve pausa di silenzio.

TERZO MOMENTO
Canto: Dove la carità è vera
Dove la carità è vera e sincera, là c’è Dio.

Dove la carità perdona e tutto sopporta.

Dove la carità benigna comprende

e non si vanta, tutto crede ed ama

e tutto spera la vera carità.

Ci ha riuniti in uno l’amore di Cristo:

esultiamo e rallegriamoci in lui,

temiamo ed amiamo il Dio vivente

ed amiamoci tra noi con cuore sincero.

Quando tutti insieme noi ci raduniamo

vigiliamo che non sian divisi i nostri cuori,

non più liti, non più dissidi e contese maligne,

ma sia sempre in mezzo a noi Cristo Signore.

G - Questa notte ci parla tanto di Gesù Eucaristia, 
Gesù che si è fatto pane per noi, per ciascuno di noi.

Ma Gesù vuole che anche noi diventiamo 

pane spezzato come Lui,
e per questo ci propone un nuovo programma di vita,

che è poi il suo stesso programma di vita: 

"Come ho fatto io, fate anche voi". 

È il programma della carità fraterna e dell’umiltà. 

G - Riascoltiamo quanto ci racconta l’evangelista Giovanni (cfr. Gv 13,1-15):

L - Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.
Mentre cenavano, (…) si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto.
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Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi». 
Breve pausa di silenzio.

G - "E' l'ora di una nuova fantasia della carità - ha scritto il Papa al termine del Giubileo -, che si dispieghi non tanto e non solo nell'efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione" (Novo millennio ineunte, 50).

Don Tonino Bello ci aiuta a comprendere questa nuova fantasia della carità: «La carità cristiana si esprime diventando servi di Dio, 
servi della logica del Vangelo 
e poi mettendosi al servizio della gente, dei fratelli.

Quando ci mettiamo al servizio della gente 
dobbiamo servire come è detto in latino nel Vangelo:

“Nihil inde sperantes”, “Senza attenderci nulla”. Nulla. 
Starei per dire neppure il Regno dei cieli.

Il Signore ce lo da, perché ci mettiamo a lavare i piedi del mondo, 
ci pieghiamo, diventiamo Chiesa che si cinge il grembiule 
e si mette a lavare i piedi del mondo.

Ma poi, quando laviamo i piedi al mondo, 
non dobbiamo aspettarci nulla: 
lavo i piedi al marocchino, 
ma non devo aspettarmi che lui diventi cristiano.

Tu lavagli i piedi, non ti preoccupare; 
poi, il Signore, lo Spirito Santo penserà a guidarlo 
sui sentieri che portano verso la conoscenza di Gesù.

Tu non ti preoccupare, fai questo servizio: 
non attenderti nemmeno il “grazie”, niente; 
magari neppure dai tuoi superiori, dal tuo parroco, 
dalla tua superiora, oppure dalle tue amiche. Niente.

Fai questo: accogli, perdona.

Questo significa entrare nella logica del servizio.

Servire i poveri non significa soltanto fare la carità,

offrire un tetto, offrire un letto.
Se offri un letto, non basta.

Al povero che passa, devi anche dirgli “buona notte”.

Se gli offri una minestra calda, digli anche “buon appetito”.

Meglio, introducilo in casa tua, 
mettigli anche la tovaglia, e se hai un po’ di tempo, 
esci in giardino e cogli un fiore, 
metti anche un vasetto di fiori sulla mensa: 
è ancora meglio. Perché, non si vive di solo pane».

G - “Gesù, allora, si alzò da tavola, depose le vesti e si cinse un grembiule”. Adoriamo il Signore cantando:

Oh, oh, oh, adoramus Te Domine.

L - O Gesù Eucaristia, 

prigioniero d’amore nei nostri tabernacoli

tu aspetti i tuoi figli per consolarli, 

per dare forza contro le tentazioni

che distolgono dalle retta via. 

Abbiamo bisogno, o Gesù, di Te.

Senza di Te non possiamo fare nulla. 

Illumina, o Gesù, le nostre menti,

facci comprendere l’importanza della pietà Eucaristica 
nella nostra vita.

O Gesù vero pane disceso dal cielo, 

uniscici intimamente a Te, smuovici dal torpore,

sconfiggi la pigrizia, infondi in noi gioia, entusiasmo, 
generosità nel servizio, passione per il Regno di Dio. 

Vogliamo vivere, o Gesù Eucaristia, genuflessi davanti a Te;

vogliamo  vivere diaconi, presbiteri, vescovi,

fanciulli, giovani, adulti, anziani 

cibandoci del tuo corpo e del tuo sangue,

contemplandoti e adorandoti, divina presenza di amore, 

Gesù nostro unico bene e nostro tutto.
G - Lasciamo che i sentimenti di Gesù 
diventino anche i nostri,
seguiamolo, questa notte, sulla sua strada...
Mentre i discepoli dormivano,

Lui, in dialogo con il Padre, ha detto sì alla sua donazione,
sì a perdere la vita, sì a non essere nulla, 
sì alla croce, sì a ciò che costa, 
sì all’amore che aveva predicato.

L’amore non è fatto di parole.
L’amore è fatto di gesti di donazione.
Per questo ha permesso che si impadronissero di lui.
Sa molto bene quale sarà il prezzo,
che non sarà altro che il prezzo dell’amore.
Mentre lui si dona, quelli che si dicono suoi amici
si danno alla fuga e lo lasciano solo.
L’ora della verità è dura.
La verità bisogna affrontarla da soli.
Tu puoi dormire o puoi raccoglierti nel tuo cuore
e vegliare e pregare...
CONCLUSIONE
Canto: O Sion, loda il Salvatore
O Pane vivo che dai vita,

sei dono d’amore alla tua Chiesa; 
riuniti insieme nella cena

donasti agli apostoli il tuo corpo.

Il memoriale rinnoviamo

e riceviamo il tuo dono di grazia.
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Da’ vita ai buoni che ti cercano,

e morte agli empi che ti negano.

Mistero della comunione,

mistero della grazia che ci salva,

riunisce il mondo nel suo corpo,

disseta ogni uomo col suo sangue.

Il pane sei dei pellegrini

e il cibo degli angeli e dei figli.

Prefigurato e annunziato

nel simbolo di Isacco dato a morte,

nel sacrificio dell’Agnello

e nella manna data ai nostri padri.

O buon Pastore, vero pane,

Gesù pietà della tua Chiesa.

Difendi e nutri i tuoi fratelli

e guidali alla terra dei viventi.

Sedendo a mensa nel tuo cielo

godremo nella gioia dei tuoi santi. Amen.
Intercessioni

G - Nella notte in cui fu tradito, il nostro Salvatore celebrò l'ultima Cena e affidò alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione, perché lo celebrasse perennemente fino alla sua venuta. Nella luce di questo grande mistero, rivolgiamo al Cristo, la nostra preghiera:
Preghiamo insieme e diciamo: Santifica il popolo, che hai redento con il tuo sangue, Signore.
1. Hai partecipato il tuo sacerdozio alla Chiesa, fa’ si senta sempre unita a te nel sacrificio della lode.

2. Ti offri al popolo redento, pane di vita disceso dal cielo, suscita nei fedeli una santa fame di te.

3. Ci porgi il calice dell'alleanza nel tuo sangue, fa’ che bevano tutti con gioia a questa fonte di salvezza.
4. Ci hai lasciato il comandamento nuovo, fa' che gli uomini sperimentino la forza rinnovatrice della carità.
5. Hai mangiato la Pasqua con i tuoi discepoli, quale annunzio del suo compimento nel regno di Dio, ammettici al convito eterno insieme ai fratelli che ci hanno preceduto. 
G – Obbedienti alla Parola del Salvatore e formati dal suo divino insegnamento, osiamo dire: Padre nostro…
 
G - O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costruito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Canto: Gesù Signore
Santo mistero di luce e di grazia

che ci dischiudi la strada del cielo,

Vittima sacra che doni salvezza,

lieta la Chiesa ti canta e ti onora.

E’ questo rito la Pasqua perenne

che ci incammina al traguardo del Regno.

Gesù Signore, che gli uomini nutri

della tua carne vera e del tuo sangue,

altro nome non c’è che sotto il cielo

da colpa e morte ci possa salvare.

O Pellegrino che bussi alla porta,

fa’ che t’apriamo solleciti il cuore.

Tu con te rechi e cortese ci doni

il pane santo che dà vita eterna.

Ascolteremo la cara tua voce

e a tu per tu noi ceneremo insieme.

O Crocifisso Signore, il tuo sangue,

che sotto il segno del vino adoriamo,

il patto nuovo ed eterno sigilla:

tutti ci lava, riscatta e raduna.

Qui la speranza dell’uomo rinasce,

qui c’è la fonte di vita immortale.
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